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MI REPLICO. 


Cinquanta centesimi od una lira alia bolletta o di- 
sperazione di Antonio Golfini , dell’ uomo di onore ! 
tiglio sventura! Ettori l’ira! Ciieccui zimbello! di una 
Ira di Dio l’ ira !! non avrìa nei sei mesi sii dodici , 
difetto dei suoi sudori, del Pubblico i favori in difetto 
( Della Guarnigione ! della Marina ! della Cittadina 
Guarnigione !! della Carità Cittadina //) , di che man- 
giare ; oh , la grand’ èra !! appo una serie , di diciotlo 
anni , di mali e di miserie, esilialo nello esilio . . . . 

UNA L’ITALIA 
! ! ! 
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E DALL’ANIMA. 


Anziché pitoccar, non nacqui per, e da Cui mi vuole 
e pitocco e pazzo (So, ài fallo la spia! Ti conosco, 
cavatici' d’ industria ! Sana lemp’ ormai cavarli dai 
coglioni ! Vergogna ! Vergogna ! « Jène ! Dopo dieci 
anni di maledizione ! i) Mi beffa ! Mi brava ! Mi vessa! 
Mi caccia la Copiella per tara dalla carrozza per di- 
sprezzo! La paga e falla in lacchi sotto imiei lumi c in 
pubblico! Melma, all'esempio, completa!... Ehoi dii!!..., 
Dio prezzi!!)] comprale da Voi: lenite l'amarezza! 

Ahi ! tanta guerra , e contro me , per non essermi 
deriso che di un Gesiita mi volea a Lvi venduto ! 
« Chè li ci recò? » Abbandono, berlina, italiana eroi* 
a grazione ! li OH! EU ! DOiVT ( fatalità ) , oggi , in guanti 
gialli ; io zimbello!! « Chè li ci recò? » Volevo rimpa- 
triare ! rozzo allora ancora , non duralo ancora nei mali; 
i Tiranni ignoravo !! 

Chi ero in America! Sono! Fui in Italia! Ali volea 
Europeo in America !! . . . Tenebre sfoggio. ( Lice sfre- 
gio ) , amareggia ! fa pazzo !! ( Vaneggio ). 

(In America). II portatore di questo signor Anto- 
nio Goflini già di Napoli è stalo personalmente cono- 
sciuto da noi per parecchi anni: e siccome lo abbia- 
mo sempre trovato onesto e franco in tulli i suoi af- 
fari noi possiamo raccomandarlo alla Comunità come 
una persona degna della loro Confidenza. 

Egli è desideroso guadagnare tanto danaro a abili- 
tarlo -menare la sua famiglia in questa [legione e lutti 
ordini dati a lui per articoli nella sua linea , saran- 
no , ne rispondiamo , fedelmente e salisfaccnlemente 
eseguili e in addizione incoraggiare un uomo indu- 
strioso; sia un allo di Carità quale il signor Goffini dalla 
sua educazione e già posizione debitamente apprezzerà. 

( In America). Noi abbiamo conosciuto Antonio Gof- 
fini per molli anni dietro durante qual tempo noi lo ab- 
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biamo veduto frequentissimaraenle e lo abbiamo im- 
piegato eseguire numerose commissioni per noi for- 
nendo con caria , libri bianchi etc ; e siccome egli ci 
informa della sua intenzione passare a Boston ci offre 
piacere dire che lo abbiamo trovalo uniformemente ob- 
bligante e sul quale si può dipendere — e che le no- 
stre impressioni sono in una favorevoli riguardo alla 
sua integrità , industria eie. — e che ci imaginiamo 
i mercanti di Boston troveranno lui degno della loro 
confidenza e patrocinio. 

» Americano! Se Fato volesse, io fossi, prove Ti darei 
» dell’ interesse prendo ai Tvoi ’nteressi ( ricordo debbo, 
» poco, ma debbo!), pria tramonto; spero il possa! Se 
» mi vedessi , per due lire o che al dì , lutto dì (di Pcn- 
» siuìie olire lire tre.); girovago per la Città!! 

( Jn Italia ). Noi ; i Componenti ’l Comitato di Soc- 
corso Emigrazione Italiana in Genova , faccciamo sen- 
tire al Collo Pubblico Ligure che , Antonio Goffini , 
di Napoli , non è dietro prove ( io, uno esilialo! i mici , 
della ila birraglia bersaglio! io, dal ruolo degli Im- 
piegati Civili depennato !! io , mai uno' imputato !!! ) 
un emigralo politico e come tale espulso ( Lordship ! ) 
dalla Onorevole Famiglia della Emigrazione Italiana. 
( La cinica umanità di un , oggi , Barone ! mi disse, 
tu sci rovinalo ! meglio li avessero ucciso ! mi rifu - 
cillò , mi ospitò , mi agevolò ; la cinica umanità ! Vi 
si sottoscrisse , nò !! redallo fosse , si!!) 


L’ OCCVPAIIONE OD AITA ALLO ScniACCIATO 


1866 . 

L' uomo il quale non fe’ mai ’l male anzi ’l bene 
( il male a sè ! ) , mule rimunerato e da Dio e dal- 
l’uomo ( dio è l'oro ! ), fare , oggi , il bene ; sarìa un 
minchione ! Delego alla mia D. a Ira di Dio non più di 
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lire dodici e sellanlacinque , a mia Sorella niente ! chi 
si può salvare che si salvi !! 

1861 . 

Eccomi riconciliato con la mia /).“ Ira di Dio ( una 
vita senza vita! delle miserie una miseria ! ) , e man- 
dato una volta, à jamais , per Caronte il mio Diavol' o 
Strega ( vi ebbi con dei figli ! figli genio ! genio il 
mio depravalo!!), portava i calzoni ’n casa , mi man- 
giava le pelli , ero nulli ’l dileggio (il Diavol' o Strega, 
una monlagnara !.. una ègarée!!), duravo per amor 
dei tìgli ( poveri figli ! ito sarò, ve li raccomando ! ) ; 
mai diserto . . . mai !! La mia D , a Ira di Dio , molla 
dei mali mici, stravaganze (c quali! e quante!) , con- 
seguenze : rovina !!! 

18 G 8 . 

A tanti flagelli , aggiungete una Sorella ( Elle est 
cliez-moi , ) mi sfracella , dò . . . 

MISERIA BELLA 
!! !! 

x Che figura infelice ù dovuto io fare questi due 
» mesi ultimi, vendendo lapis, difetto di Copiette ! . . , 

' » Viva! di Firenze li Palriolli! Colonna, Giorello, e 
» Dilla, Viva!... La Giustizia Divina , Umana (dove ?) ; 
» Viva !! ». 
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ATTO I. 


SCENA PRIMA. 

Nicolino , Nicoletta , l Épine. 

L' È pine. 

Egli è appena giorno presso la signora marchesa ; at- 
tendete in questa sala: io vi avvertirò quando potrete 
vedere la signora. 

Nicolino. 

Vi ci favorite dirle che sono due persone per cui 
ella aveva della bontà nel tempo che dimorava in Au- 
vergne. Se vi dimanda i loro nomi, direte eh’ è Ni- 
colino e Nicoletta : ella se ne sovverrà sicuramente. 

L’Èpinc. 

Il signor Nicolino e madamigella Nicoletta eh’ ella 
ha conosciuti in Auvergne : ciò basta. 

( Egli va. ) 

SCENA II. 

Nicolino, Nicoletta. 

Nicoletta. 

Che magnificenza! Giannetto non ci riconoscerà più; 
egli è divenuto troppo ricco per ricordarsi di quell’ i 
quali lo ànno veduto povero. 

Nicolino. 

Egli saria dunque mollo cambiato , sorella : egli era 
sì buono , sì sensibile , quaado abitavano insieme 
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la nostra piccola città ! Appena à un anno eli' ei ci à 
lasciali ; vi vuole più di un anno per corrompere un 
cuore virtuoso. 

Nicoletta. 

1/ amore avrìa dovuto preservare il suo : ma egli 
non mi ama più , ne sono sicura. Ti ricordi tu della 
maniera onde ei mi lasciò quando sua madre lo mandò 
cercare in Auvergne ? Come ei fu ebbro della sua no- 
vella fortuna , e sentire i suoi domestici chiamarlo si- 
gnor marchese ! Ei ci disse addio quasi senza pian- 
gere; ei montò nella sua brillante vettura senza rivol- 
gere il capo ver’ me , che tu sostenevi appena , e i di 
cui lumi lo seguirono .... anco quando noi vidi più. 
Fratello, egli à oblialo la infelice Nicoletta! egli non 
tiene più ai giuramenti ci siamo falli di essere sem- 
pre r un’ all’ altro ; giuramenti ch’egli à scritti, ch'io 
conservo , e che gli renderò : quei manoscritti perdono 
tutto il loro valore quando non si leggono più insieme. 

SCENA III. 

\ 

Nicolibo , Nicoletta , l’ Épise. 

L'Èpine. 

La sigvoba marchesa si veste; ella vi fa dire che , se 
volete vederla , vi diate la pena aspettare. 

Nicolino. * , 

Noi aspetteremo. Il signor marchese di lei figlio è 
egli in casa? 

L’ Èpinc. 

Nò : è uscito di ben mattino. 

; Nicolino. 

A che ora potremmo noi vederlo ? 

L’Èpine. 

Ei non è vestilo : così rivenite a un’ora , voi potrete 
forse parlargli. 

Nicolino. 

Noi riverremo sicuramente. 

Nicoletta. 

Signore , è' un Sicboke il signor marchese ? 


0 


V Èpine. 

Certamente , madamigella; è il mio padrone. Senza 
vanità , è l'uomo più amabile di Parigi: tutte le bello 
donne se lo disputano e non son’occupale che di pia- 
cergli ; non dubito uno di questi giorni ei non faccia 
un matrimonio monstre ; e che .... 

Nicolino. 

Voi ci avvertirete, quando potremo vedere la signora. 

L’ Èpine. 

SI , sì : siale tranquilli. 

( Egli va. ) 

SCENA IV. 

Nicoli.vo , Nicoletta. 

Nicolino. 

Coraggio , sorella! tu à« voluto seguirmi a Parigi per 
assicurarli da le della infedeltà di Giannetto: noi lo ve- 
dremo , noi lo giudicheremo ; se egli à cessalo amar- 
ti , il tuo disprezzo per lui dee renderli a le stessa c 
alla ragione. 

Nicoletta. 

Ah ! fratello , se sapeste quanto ne costa per sprez- 
zare colui che si ama ! 

Nicolino. 

Egli raen costerìa sì che a le ; la mia amicizia per 
Giannetto è sì viva che il tuo amore. Io non mi illudo 
i suoi torti : da sci mesi le sue lettere sono divenute 
più rare e meno tenere : ma egli è troppo giovane , 
egli è stalo trasportato in un tratto da una vita sem- 
plice e chèla nel vortice del mondo e dei suoi pia- 
ceri; egli può essersi lascialo inebbriare suo malgrado; 
non lo giudichiamo senz’ averlo veduto. Più noi lo 
amiamo , più noi abbiamo bisogno di pruove per ces- 
sare di stimarlo. 

Nicoletta. 

Non sarà mai tardi odiarlo. 

Nicolino , 

Sua madre mi gèna più di lui : ella ignora gli im- 
pegni di suo figlio leco; e si dice che la sua im- 
mensa fortuna le à dato un orgoglio insopportabile. 
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Nicoletta. 

Ma comprendi tu questa fortuna acquistala là là ? 
Appena à quattro anni che la madre di Giannetto abi- 
tava la nostra piccola città. Ella era allora una sem- 
plice cittadina molto meno ricca di noi ; mio padre 
non trovava suo Gglio un sufficientemente buon par- 
tito per me. La signora marchesa non era marchesa 
allora ; c quando andavamo vederla , ella , non ci 
faceva aspettare. 

Nicolino. 

Che vuoi Nicoletta ! ella à fallo fortuna. Egli non v’ à 
a dir lassù molto. 

Nicolella. 

Spiegami ciò eh* è far fortuna. Come gente che non 
à nulla perviene a aver che? Prende ella dunque a chi 
ne à? 

Nicolino. 

Non sempre. Stamane ò veduto un mon pays stabilito 
qui à mollo ; egli mi à raccontato come la madre di 
Giannetto avea aquislalo le sue ricchezze. Tu ti sov- 
vieni eh’ ella fu obbligala venire a Parigi per affari ; 
ella vi trovò un suo parente immensamente ricco che 
la prese in favore, e la fe’ godere di sua fortuna: que- 
sto parente è morto à sei mesi , e le à lasciato lutto 
il suo bene. 

Nicolella. 

Questo parente aveva ben’ a fare di lasciarle il suo 
bene ! egli è causa io ò perduto il mio. 

Nicolino. 

Eccola. 

SCENA V. 

Niconifo , Nicoletta , la Marchesa. 

La Marchesa. 

Eh buon dì , carini ; io non mi attendeva guari alla 
vostra visita. Da quale azzardo siete voi a Parigi? 

Nicolino. 

Gli affari del mio commercio mi vi anno chiamalo 
signora ; mia sorella à voluto essere del viaggio. Nei ci 
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fermeremo qui poco , ma non ne andiamo senza avere 
veduto il nostro buon'amico signor Gian .... il si- 
gnor marchese. 

La Marchesa , a parte. 

Il suo buon’amico! rimperlinenle ! (forte.) Mio fi- 
glio è uscito , io credo. 

Nicolino. 

Si , signora ; ci viene detto: egli non ci dispiace che 
la nostra prima visita sia per voi sola. 

La Marchesa. 

Come ! Nicolino , tu mi fai dei complimenti ! ma dim- 
mi che vieni tu fare qui; tu ài contato sul mio patro- 
cinio : se posso , io ti renderò servigio. E il tuo vec- 
chio papà, come sta? 

Nicolino. 

Io ò avuto la disgrazia di perderlo, signora ; io sono 
adesso a capo della sua manifattura ; e i miei affari 
vanno abbastanza bene per non cercarvi qui che pel 
piacere di vedervi. . 

La Marchesa. 

Tanto meglio per te, carino. Tua sorella à l’aria mollo 
triste. Parigi non la ricrea. 

Nicoletta. 

Nò , signora ; spero tosto lasciarla. 

La Marchesa. 

Farete bene; questa città è pericolosa alla vostra 
età. Addio: io non mi gèno con voi y ò bisogno di 
essere sola ; parleremo più a lungo un’ altra volta. 

( Nicolino e Nicoletta la salutano : ella loro fa un 
segno del capo ). 

Nicolino , a parte. 

Dio voglia che suo figlio non la rassomigli. 

( Essi vanno. ) 

■ SCENA VI. 

La Marchesa , sola. 

L’niroRTAm del signor Nieolino è comica 

Olà , qualcuno. 
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La Marchesa , l’ Épise. 

La Marchesa. 

Andate cercare della signora contessa d' Orville : voi 
le dimanderete se ella ci farà f onore venire desi- 
nare con noi ; voi le direte che saremo soli onde po- 
tere trattare di affari. Informatevi pria se l'aio di mio 
figlio e qui. 

L’Èpine. 

Eccolo , signora. 

SCENA Vili. 

La Marchesa , Dcrval. 

La Marchesa. 

Vi credevo fuora , signor Dumi. 

Darval. 

Io non ò voluto seguire il signor marchese , preve- 
dendo la signora avesse avuto bisogno di me nel con- 
tempo. 

La Marchesa. 

10 ò sempre bisogno dei vostri consigli : dacché vi 
ò affidalo la educazione di mio figlio, non ò nulla fallo 
senza il vostro parere , fortuna la mia. 

DurvaU 

11 mio zelo e il mio attaccamento mi anno tenuto 

veci di lumi. . • 

La Marchesa. 

Io ò un gran secreto a confidarvi. Sono dietro mari- 
tare il signor marchese. Voi sapete quanto io sia in- 
tima alla contessa d’ Orville ; è una vedova , giovine , 
bella ; è una delle prime famiglie del regno ; ella è 
cugina del ministro. La signora d’ Orville , rispetto a 
me , e per finire liquidare i suoi beni , sposa il mar- 
, chese , e gli apporta per dote la promessa di un reg- 
gimento. Io ò conchiuso feri questo matrimonio. Cre- 
dete voi che mio figlio vi abbia la menoma ripugnanza? 
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Durval. 

Signora , io lemerci che il mollo di matrimonio non 
spaventasse il suo gusto troppo vivo per la indipen- 
denza e la dissipazione : ma il piacere di essere co- 
lonnello lo vincerà. 

La Marchesa. 

Lo spero , signor Durval. Non è questo il solo af- 
fare mi occupa : siete voi sialo dal mio avvocalo ? 

Durval. 

Sì, signora , la vostra lile ò sul punto di essere giu- 
dicala : ma egli mi à incaricalo ripetervi non abbialo 
nuli’ a temere. 

La Marchesa. 

Io sono tranquilla : quantunque questa lile sia im- 
portante , non ò voluto parlarne alla signora d'Orville, 
alia certezza io sono di guadagnarla. 

Durval. 

Da qual’ è ! la sua amicizia cauta sa risparmiare al- 
larmi inutili. : 

La Marchesa. 

Io ò piacere che voi siale del mio parere. Senza 
voi , signor Durval , io non sarei mai sicara di nulla. 
Ecco mio figlio , io sono dietro fargli parie di tulli 
i miei progelli. 

SCENA IX. 

* I , , , 

La .Marchesa , il Marchese , Durval. 

Il Marchese. 

Duo* dì , madre, lo ò comprato il più bel biroccio 
del mondo: se mi fosse rimaso danaro , avrei potuto 
avere il più bel cavallo di Parigi ; ma i barbari non 
anno voluto farmi credilo. 

La Marchesa. 

Caro , io ù a parlarli di affari serii. 

Il Marchese , riJendo. 

Voi mi spaventale , madre. 

La Marchesa. 

Saresti lu contento di essere colonnello? 
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Il Marchese. 

Colonnello ! Sarìa la felicità di mia vita. Avrei tanto 
piacere a raggiungere il mio reggimento ! La cavalle- 
lizza , le evoluzioni , lutto ciò dev’ essere caro. Si 
passa Teslà in una piazza d’armi, l’ inverno , si ri- 
viene a Parigi godere dei piaceri della capitale : pare 
riposarsi ; e si è sempre divertilo. 

La Marchesa. 

Eh bene! tu conosci la contessa d’Orville; io ò con- 
chiuso seco il tuo matrimonio. ( Jl marchese medita. ) 
Ella si incarica averti una compagnia di dragoni da 
oggi , e la promessa di un reggimento quando avrai 
la età. Ecco i nostri patti ; io ò risposto per te. 

Durval. 

Ah ! qual madre vi avete , signor marchese ! 

La Marchesa. 

A che pensale dunque , figlio ? 

Il Marchese. 

A quanto vi déo , madre : tutto evento fortuito mi 
giunge è sempre un vostro beneficio. Io avrei desiato 
non maritarmi ancora 

La Marchesa. 

Figlio, tu non devi la tua fortuna che a questo ma- 
trimonio : il merito non è nulla senza protezione. D’al- 
tronde la mia parola ò data , lutto è ordinalo , e ò dig- 
già comandato i tuoi abiti di nozze. 

SCENA X. 

Il Marchese , la Marchesa , Durval , l’Épine. 

L’Èpine. 

La signora contessa d’ Orville ringrazia la signora ; 
ella avrà l’onore venire desinare con lei oggp 

( L’Èpine va. ) 

La Marchesa. , 

Va bene. 
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Il Marchese,' la Marchesa, Durval. 

La Marchesa. 

È per desinar con le , e parlar di nostri affari : affine 

nou esser distolti , vò far fermar la mia porla 

A proposito , obliavo parlarli di una visita ò avuta , 
e che tu avrai sicuramente. 

Il Marchese. 

Chi mai ? 

La Marchesa. 

Indovina. 

Il Marchese. 

Come volete voi eh’ io indovini ? Non sarebbero gli 
ufficiali del reggimento avrò? 

La Marchesa. 

Nò : è Nicolino e Nicoletta. 

Il Marchese , commosso. 

Nicoletta ? 

La Marchesa. 

Sì , Nicolino e Nicoletta d’Auvergne , quella Nico- 
letta onde mi parlavi tanto nei preludii del luo sog- 
giorno qui. 

Il Marchese. 

Essi sono a Parigi ? 

La Marchesa. 

Eh sì: io li ò veduti. Ebbene? Ciò ti accora? 

Il Marchese. 

Nò , madre. Vi anno essi parlalo di me ? 

La Marchesa. 

Molto : li chiamano loro amico. 

Durval. 

Oserò io dimandare alla signora marchesa chi è que- 
sti Nicolino e questa Nicoletta ? 

La Marchesa. 

Nicolino è un borghesino il quale veniva profittare 
dei maestri di mio figlio quando abitavamo l’Auver- 

gae Ma la signora d’ Orville sarà qui tosto ; 

è tempo vestirvi , figlio : io vi lascio. Signor Dur- 
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vai , volete voi rendermi un servigio ? 0’ delle carie 
interessanti che il mio proccuralore dovea venire pren- 
dere : ondale cercarlo ve ne prego; voi gliele ren- 
derete. Vi domando perdono se ... . 

Damai. 

Signora , impiegandomi per voi , è obbligarmi alla 
riconoscenza. 

( Essi vanno. ) 

SCENA XII. 

Il Marchese , solo. 

Nicoletta è qui ! io la rivedrò , Nicoletta che ò tanto 
amala . . . che mi ama ancora , ne son sicuro ! E 
in quale momento riviene ella ! Io non la vedrò , io 
non poirei durare i suoi rimproveri ; lutto il mio 
amore rinascerla forse , e sarei T più infelice degli es- 
seri . . . Che diria mia madre ; mia madre a cui déo 
tutto? .... io la farei morire di ambascia. Nò, Ni- 
coletta , nò , io non vi vedrò : la emozione il vostro 
nome solo mi à causala fammi troppo sentire che non 
bisogna rivedervi. 


SCENA XIII. 

Il Marchese , l' Epjje. 

L’ È pine. 

Il signor marchese vuole egli vestirsi? 

Il Marchese. 

Ascolla , l’ Épine : ài tu veduto quel giovanetto eh’ è 
venuto slamane con sua sorella ? 

L’Èpine. 

Chi? il signor Nicolino e madamigella Nicoletta? 

li Marchese. 

Tu loro ài parlalo? 

L’Èpine. 

Si : il signor Nicolino mi à dimandalo quando po- 
Irìa vedervi ; io gli ò detto rivenire al tocco. 

Il Marchese. 

Avete fallo male. Se rivengono , l’Épinc , dirai loro 
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eh' io non vi ... . £ li ! quanto questa visita m'inquieta 
c m’ imbarazzò ! ’ 

L’Èpine. 

Clic bisognerà egli loro dire ? 

Il Marchese. 

È Nicolino il quale mi à dimandalo? Ella non à nulla 
detto , ella ? 1 "- 1 

L'Èpine. 

Chi ? sua sorella ? 

li Marchese. 

Eh si. 

L'Èpine. 

Oh , nò, ella era sì triste! Mi à solamente diman- 
dalo se voi eravate un sig.vork. Credo , signore , che 
quella figlia viene implorare la vostra proiezione per 
qualche sventura l’ è arrivala: perchè andando piangeva. 

Il Marchese. 

Ella piangeva? 

L’Èpine. 

Sì , ciò mi à fallo male : ella à un’ aria sì dolce , 
si interessante! farete bette renderle servigio, se lo 
potete. 

Il Marchese. 

Dio ! 

L'Èpine. 

Che avete , signore ? Io non vi ò mai veduto si triste.. 

Il Marchese. 

Mio povero l’Épine, se sapessi quanto io tema di 
rivederla ! 

L’Èpine. 

Chi? madamigella Nicoletta ?... Ah ! comincio a ca- 
pire ; è quella una vecchia conoscenza voi vorreste 
non più riconoscere. Eh bene! signore, nulla non è 
più facile : quando riverrà , io le dirò che siete uscito. 

Il Marchese. 

Nò , saria viltà ascondermi. Io la vedrò , io le par- 
lerò ; ella sentirà bene mi è impossibile disubbidire a 
mia madre. Sì, amico, io ò adoralo Nicoletta, io le ò 
promesso sposarla: ma Nicoletta ò oscura: giudica se 
mia madre consentirla mai. . . 

9 
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L’Èpine. • 

La signora vostra madre? Ella anici ìa meglio vedervi 
morire che vedervi derogare. Ma ascoltale, signore, 
io credo vi saria mezzo acconciarsi. Amo una morale 
la quale mi à sempre salvo : ragioniamo. Non si ri- 
schia inai di mal fare adempiendo a’ proprii doveri. 
Così , non sposale madamigella Nicolella , che saria 
mancare a quanto un figlio dee a sua madre : dipoi , 
per riparare i vostri torli ver’ madamigella Nicoletta , 
fatele dividere la vostra fortuna, datele un buon asilo: 

in una parola 

Il Marchese. 

Zittite. Io vi caccerei lì li, se conosceste Nicolella. 

L’Èpine. 

Signore , non dico più mollo : ma quando madami- 
gella Nicolella verrà , che le dirò ? 

Il Marchese. 

Non ne so nulla ; venite vestirmi. 


FINE DEL PRIMO ATTO. 


4 V 
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SCENA PRIMA. 

Il Marchese , so lo . l'orologio in mano. 

Egli è quasi 'I tocco : Nicoletta non larderà. Ogni mi- 
nuto scorre Jiumcnla la mia incertezza. LEpine.... 

SCENA II. 

Il Marchese , l’ Epine. 

LÈpinc , nello scenario. 

Signore. 

Il Marchese. 

Eh ! avanti dunque. » 

L’Èpine , apparendo. 

Eccomi , signore. 

Il Marchese. 

Ella viene. 

L’Èpine. 

Sì , signore. 

li Marchese. 

Io non vò vederla : io mi perderei , io ne sono sicuro. 

L’Èpine. 

Eh bene ! signore . restale nel vostro appartamento: 
io la riceverò , io . me ne incarico. » 

Il Marchese ; apporle. 

Ascondermi per non vederla ! ella a cui ò giuralo 
le mille volte amarla durante la mia vita. 

L'Èpinc. 

Oh ! se si volessero tenere tutte quelle promesse ... 
Il Marchese , apparle. 

E Nicolino, il buon Nicolino che mi amava tanto , 
che mi chiamava suo fratello, che mi serrò nelle sue 
braccia allorché lo lasciai . . . ecco la indegna ricezione 
io gli preparo ! 
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Signore . . . 
Eh bene ! 


L’Àpina. 

Il Marchese. 


L' È pine. 

Senio rumore : salvatevi : eccoli ; salvatevi dunque.. 

R Marchese. , 

Egli non è più tempo: clic fare? 

(, Nicolino e Nicoletta appaiono. ) 


SCENA III. 


Il Marchese , Nicoliso , Nicoletta , l' Épiae. 

( Nicolino entra il primo; Nicoletta lo segue , gli 
occhi bassi; il Marchese va a Nicolino , senza osare 
guardare Nicoletta. ) 

li Marchese. 

Ah ! siete voi , caro Nicolino*! 

Nicolino. 

Si , è Nicolino. Siete voi ancora colui noi corchiamo? 

Il Marchese, gli occhi bassi. 

11 mio cuore è sempre lo stesso. 

Nicolino , 

Lo speriamo. Ma fate ritirare questo domestico ora 
che siete un sickore, noi non oseremmo amarv’in palese. 
Il Marchese , a 1’ Épine. , 

Escile. 

. , SCENA IV. 

» i ; !'* 

il Marchese Nicoliko , Nicoletta. 

(. Si fa un momento di silenzio. ) 

Il Marchese , imbarazzatìssimo. 

Mia madre avea dimenticalo stamane informarsi del- 
la vostra dimora ; io ne sono stato dolentissimo. 
Nicolina , esaminandolo. 

Sapendo noi. la vostra , voi eravate sicuro vederci.. 
Il Marchese. c . 

Ah ! io vi veggo troppo lardi. .... 
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Nicoletta. 

Non lo avessimo mai ... ! 

■ ( Si fa ancora un silenzio. ) 

Nicolino. 

Voi non riconoscele mia sorella ? 

Il Marchese. 

Io sono il più infelice degli esseri : io dipende da 
mia madre , la mia fortuna è la sua opra ; io le déo 
tulio , io le deo nonché il sacrificio di mia felicità. Non 
ini odiate . . . Non mi sprezzale ... Se sapeste . . . 

Nicolino. 

Voi mi fate pietà : credetemi , terminiamo un dia- 
logo penoso per lutti : voi temete riconoscerci ; e noi 
non vi riconosciamo più. Addio. ... 

( Essi vanno. ) 

Il Marchese. ■ . > - . 

Fermale , vi prego.. • 

Nicoletta , ritenendo Nicolino. 

Fratello , egli vuole parlarvi. 

Il Marchese. 

Abbiale pietà di me, Nicoletta; non mi opprimete 
col vostro disprezzo. Sì , sento bene f ò meritalo : la 
fortuna , 1’ ambizione mi anno occecato. 0’ mancalo 
all’amore , all’ amieizia ; ò desiato obliarvi, ò voluto 
svellervi dal mio cuore : lo so , so non ò scusa. Ma 
io mi son visto in un nuovo mondo, ò ceduto al tor- 
rente mi trascinava , all’ ascendente mia madre à su 
ine ; ella non era occupala che allontanare quanto 
polca richiamare la nostr’antica povertà ; ella mi inibì 
pensare a voi. 

Nicoletta. .. 

Allorché allravolla voi eravate povero , e ch’io l’era 
meno di voi, mio padre mi inibì del pari amarvi; voi 
sapete come lo obbedii. 

Il Marchese. 

Ali ! credete che la vostra imagine non à lascialo il 
mio cuore. Toslochè ò udito pronunciare il vostro nome, 
lutto il mio amore si ò ridesto; la vostra presenza ter- 
mina rendermi a me stesso. Parlandovi, guardandovi, 
ridivengo quale mi ero : ogni sguardo mandale su me 
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mi rende una virtù avevo perduta; e, quando aprite 
la bocca , il mio cuore palpila, come allravolla quando 
eravate con me indispettita , c che attendevo il mio 
perdono. 

Nicoletta. • 

Che osale richiamare ! 

Il Marchese. 

I nostri giuri , il nostro amore ; quell’ amore sì te- 
nero, sì vero, che ci infiammò sin dall’infanzia, senza 
di , nò felicità. Ricordatevi , Nicoletta , dei nostri pri- 
mi anni , ricordatevi che i primi molli ci siamo scam- 
biali sono stati la promessa di amarci sempre. 

Nicoletta. 

Ahi ! chi di noi due vi à mancalo ? 

Il Marchese. 

Sareste voi , Nicoletta , se mi abbandonaste ora , 
poiché io vi amo , io vi idolatro. Lo vorreste voi? Par- 
lale. Avreste voi la forza dirmi , Giannetto , io non vi 
amo più. . 

Nicoletta. ■ 

Ah ! quei due motti non pò.nno andare insieme. 

Il Marchese , a Nicolino. 

Ella s’ intenerisce, amico ; dimandale perdono per me. . 

( Egli si getta nelle braccia di Niculino. ) 
Nicolitio , commosso. 

Sorella , egli mi à abbraccialo come mi abbracciava 
altra volta. > ■■ ■ 

Il Marchese. 

Nicoletta! amico ! io son’ ancora degno di voi; lo 
sento ai trasporli dei mio cuore. Ah ! il dono di amare 
è un dono che il cielo non fa che una fiala. 0’ sì so- 
vente compianto li dì tranquilli noi passavamo insieme! 
ò sì ben sentilo 'che la felioità non è che nell' amore 
e nell’ oscurità ! 

Nicotino. > 

Amico, non dipende che da le gioirne ancora^/Ri- 
vieni da noi , tu troverai bastanti infelici per ben’im- 3 
piegare il tuo danaro , tu farai del bene: noi li ame- 
remo : ciò sarà gioirò in una della felicità dei poveri 
e dei ricchi. ' . . /• . 
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II Marchese. 

Volesse.il cielo mia madre ti sentisse con la emo- 
zione mi causi ! Ma mia madre non è occupata che 
da ambizione ; ella è infelicissima ; ella non bada mai 
a quello à , e sempre a quello àn altri. Spero intanto 
piegarla ; io le mostrerò questa promessa di matrimo- 
nio noi prendevamo piacere a rinnovare lutto dì. Voi 
dovete averla , Nicoletta. 

Nicoletta. ■ 

Io non 1’ ò perduta : ma , da un pezzo non osavo più 
leggerla ; ella pareami mi- dieea male di voi. 

Il Marchese. 

Fratello, amica, io vi giuro di nuovo , per quanto 
amo che terrò la mia parola. Io vò buttarmi ai piedi 
di mia madre io vò dichiararle ne morrò se non sono 
vostro , e che luU’allru donna . i. . . 

SCENA V. 


• * ; 

Nicoli. no , Nicoleiti, il Marchese, la Marchesa. 

. • ’ ! ’ .* 1 ì ' ' 1 \ . i . 1 . : . ' i ' . . > I • i . ‘ 

La Marchesa. 

Figlio, anno apportato i vostri abiti di nozze. 

• NiCOkltiL.u.i t ** . ) ! . 

Dio ! m • -< ■ : i - ; •*; ... m ,ij -, . : 

Il Marchese. ; ut .• 

Guardatevi credere . . . 

. i . Nicoletta . 1 

Voi m’ ingannavate. 

* Il Marchese, * 

Il Cielo mi è testimone ...... . ; ; . . >. 

La Marchesa. . . . . . I . 

Di che si tratta, figlio? E che significano lami se- 
creti con madamigella Nicoletta ? Alla vigilia di un ma- 
trimonio non si ricevono di pari visite, fi voi , signor 
Nicolino c .madamigella Nicoletta:, voi venite tormen- 
tare mio tiglio : egli non «ì il tempo occuparsi di voi ; 
vi prego lasciarlo in pace. 

• .. Nicolino. 

Sì , signora , si , noi lo lasciamo , siatene sicurissi* 
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ma. Vieni , sorella . vieni con tuo fratello ; possa egli 
tenerli luogo di tulio ! 

( Essi vanno.) ■<' 

Il Marchese corre loro dietro. • >. 

Nò, fermalo: io ve ne scongiuro; ; • « 

* Nicotina ; • 

Avreste troppo a arrossire. ' o.i , 1 •’ 

“'i . , •* i , Vi ■ 

SCENA VI. 

- . . ■: >i;> i . ■ ■ : : • 1 1 • > * m ». 

Il Marchese , la Marchesa. 

• * • 1 V 

Il Marchese. • 1 1 ‘ 

Madre , io vi rispetio , io vi onoro ; ma voi mi la- 
cerale il cuore, ma voi degradale voi slessa. Eli! con 
quale diri Ilo osale voi sprezzare i miei amici, i miei 
pari, i vostri? Quali sono i vostri titoli, madre? La 
loro nascila vale la mia , e il loro cuore vale bene 
il mio. 

La Marchesa. 

Siele voi che parlale , figlio ? Siete ben voi che 
osale .... ? 

i i Il Marchese. •;*]•* t 

Si , madre , oso dirvi che le vostre ricchezze non 
son nulla , e ch'io le abborro se desse danno il di- 
ritto di essere ingrato. 

La Marchesa. ■ -i> 

Ti intendo : eccolo quol mistero io temeva scoprire. 
Quanto eravate nato per lo stalo vilo da cui la mia 
lenerezza vi à tratto ! voi ne avete tutta la bassezza. 
Voi amale Nicoletta, io ne sono sicura ; voi arrossile 
dirmelo : ma ... . ■ 

Il Marchese. ■ ! 

Nò, madre, nò, non ne arrossisco. Io amo Nico- 
lella ; fo gloria confessarlo ; il mio amore per lei è 
quasi tanto antico nel mio cuore che la mia tene- 
rezza per voi. Invano ò voluto spegnerlo ; fortuna , 
il po’ di virtù mi resta à trionfato sul mio orgoglio. 
Io ò promesso a Nicoletta sposarla , terrò la mia pa- 
rola ; il mio onore , la mia mia felicità , ne dipen- 
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dono : preferisco Nicolella , povera , -ìsemplice e one- 
sta, a tutte le vostre donne , onde la ricchezza è la 
sola qoalilà. 

La Marchesa/' < - 

Numi ! Voi lo sposo- di Nicolella hVoi! . . . « 

SCENA VII; 

La Marchesa , it Marchese , Duuval. 

DìirvuL 

Il vostro procuratore era ai tribunali , signora , 
ed ò . . . . 

La Marchesa: 

Ah ! signor Durval , venite in mio aiuto ; venite sen- 
tire quello ch’egli osa dirmi : egli vuole sposare quella 
Nicoletta cui vi ò parlato : egli vuole fare la sventura 
e la onta di mia vita. 1 V 

V' - Durval . - ■; i • ’ V ’ * 

Signor marchese, badate a chi vi siete; badale.... 

Il Marchese. a. j • 4 

Badale voi stesso a non immischiarvi degli affari del 
mio cuore-: dacché io vi. conosco , egli non à mai avu- 
to nulla di comune con voi. >’••- . > 

La Marchesa. 

Questo è troppo, ingrato : ecco dunque il prezzo di 
quant’ ò fallo! Io non ò vissuto che per le, ò lutto 
sacrificato per le; e, ilei momento dove la fortuna 
andava pagarmi di tanti saorifieii , tu vuoi avvilirmi , 
degradarti, mancare alla tua parola , a quella ò data 
alla signora d’ Ornile ! .01». •> • *.;• opu: 1 '/ . <•' 

-• Il Marchese.»' ' ' ’• 

Eh ! madre , debbo io ingannarla? Debbo io sposarla 
quando ne amo un’altra? Ella verrà * io vò prondorl’ a 
giudice ; io vò dichiararle -la mia passione per Nicolella. 

La Marchesa. . r -■ 

Crudo figlio ! ecco la prima angoscia mi dai , dessa 
è violenta ; tu avresti dovuto accostumarvi’! mio cuo- 
re. Ascoltami degni ascoltare lua madre ; ella é for- 
se il diritto di supplicarli. Io li dimando, ti scongiuro 
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non parlare di nulla alla signora d’ Orville : io li ac- 
corderò del tempo per deciderli a sposarla ; ma non 
va allontanare da me la più cara e più tenera delle 
amiche. Figlio , io attendo questa bontà da le (Apporle.) 
Dio volesse ella non venisse.).....' . 

SCENA Vili. 

Il Marchese , li Marchesa , Durval , l’Épine. 
l’Èpine. 

La signora contessa d’ Orville. . ..v . 

SCENA IX. 

Il Marchese, la Marchesa , la Contessa, Durval. i . 

. • , ’ *.* * ’i. « : i ; *lM * . ’ . . », 

La Marchesa, apparte. • i . 

Lassa ! ( forte ). Eh ! buon dì , signora; noi comincia- 
vamo a temere di non avervi ; mio figlio era dietro a 
dimandarvi. 

• f :<•! ■: La Cottimo. < • 

Come Supponevate voi io mancherei al mio impe- 
gno? Sono paga pertanto arrivare un po' lardi, così ò 
dato un po’ di ansia, al signor marchese. 

Il Marchese. , t - 1 : » . * 

Signora d . » ... ... ,• : ■ : • : . • 

. . r . * ; - r i ■ La Marchesa*! : ... •« , : 

Siete voi stala alla passeggiala, oggi? 

: .... La Contessa. ■■ ■ :: . i :i, .. 

Nò, vengo da presso me. •• . = . r 

La Marchesa , a bassa voce. 

Mio figlio à passato la sua mane nel Giardino pub- 
blico:, nella speme di trovorvici. i 

. •j. Il Maveh&e. n lui » / 

Sono vero . . . •* i i ■ 

; La Marchesa. n • , ! . . i <•. 

Io spero desineremo tosto. Signor Durval , volete voi 
compiacervi dire che ci si serva? v 
c . • •; -, . i: vi (Danai va.) 
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SCENA X. 

» 

Il Marchese , la Marchesa , la Costessa. 

La Marchesa , alla Conlessa. 

Voi sarete sola con noi. 

• La Contessa. 

Vi sarò meno che altrove. Se sapeste quanto io sono 
stanca di quella sfera corre sempre dietro il piacere , 
senza mai trovare la felicità, l 

Il Marchese. 

E come trovarla , signora , se non si prende il suo 
cuore per guida? .. .• •• : r . 

La Contessa. . >• ; -, 

Avete ragione , signor marchese. Ma che avete voi 
oggi? Vi trovo l'aria inquieta.'- •<- ; , . u 

La Marchesa. 

Perdonatelo : egli è interamente occupalo della sua 
riconoscenza e desio di piacervi.;' i> !t 

La Contessa . 1 m <i : 

li sicuro mezzo di piacere ; è sapere amare.. , 

Il Marchese. . , . 

Ah ! signora , ciò s impara da sè e taqpfima le- 
zione non si oblia mai.. 

La Marchesa, alla contessa^ 

Ecco quello eh’ egli, mi ù detto la prima volta vi à 
veduta. • ' • . - .h- c. .• . ■< •« : : • 

SiC E N A XI. , i i. , ••• 

Gli stessi ,• il Maestro di casa. . 

.* •: . m ! oil- •’ li • 

li Maestro di casa. 

La signora marchesa è./ servila 
• La Marchesa. 

Andiamo sedere a tavola ; io avrò tante cose a dirvi 
poscia. 

FINE DEL SECONDO ATTO. 


> : ( 1 : 0:1 , o -, ; , 
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ATTO III. 


• ■ SCENA PRIMA. 

.1 t' • * » « 

La Contessa , Durval. 

- La Contessa. 

Che significa, signor Durval , che quel causidico viene 
dimandare la marchesa e suo figlio? Avrìa ella una lile? 

: Durval. 

Nò, signora; è una discussione poco interessante, 
un affare da niente: siale certa che la signora mar- 
chesa non è occupala in questo momento che della 
felici là di avervi per sua figlia. . . 

La Conlessa. 

Io spero questo matrimonio farà la mia felicità. 
Intanto io sono molto malcontenta del marchese : lui 
che ò sempre veduto di una giovialità bella, è di un 
serio che mi ghiaccia ; egli pare sposarmi suo mal- 
grado. Vi assicuro che , in difetto della mia estrema 
amicizia per sua madre , ritirerei la mia parola. 

Durval. 

Bisogna perdonare alla sua età una timidezza che voi 
prendete per freddezza. Il suo rispetto per voi incetta 
i suoi pensieri ; egli non osa ancora dirvi che vi ama, 
ed è distratto dal piacere di pensarlo. 

La Conlessa. 

Io temo , signor Durval , che voi non abbiale biso- 
gno di tutto il vostro talento per difenderlo. 

S C E N A-< IL 

La Contessa , il Marchese , la Marchesa , Durval. 

Il Marchese. 

Nò , madre , nò ; io non posso zittirmi. 

La Marchesa. 4 

Ma, figlio fermale ; lutto non è perduto. 
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/ 


II Marchese. 

Tulio lo sarìa se io fossi sì vile per celare la no- 
slra sventura. ( alla conlessa. ) Signora* , mia madre 
uvea una lite dalla quale dipendea tutta la sua fortu- 
na: dessa è siala giudicala; e noi l’ abbiamo perduta. 

Durval.: ■ • ■ ■ ■ 

Poffare ! 

La Contessa. 

Come ! tutta la vostra fortuna ? 

Il Marchese. 

Egli non ci resta alilo che debili. 

La Marchesa. 

La sventura non è si seria che la si pìngc. Se siete 
abbastanza noslr’amica per ottenerci l’appoggio di vo- 
stra casa , egli è impossibile . . . . ' -< ■ 

La Contessa ' > * ,; 

Voi non dubitale sicuramente , signora , del vivo in- 
teresse m’ispirale; ma una lite non è un’affare di 
favore: imporne alle leggi! D’ allronde , alla mia età 
e posizione , io non posso guari sollecitare per il si- 
gnor marchese ; s’ inierprelerìa male . . . 

La Marchesa. 

L’ amicizia o gl' impegni ci legano sono titoli piuc- 
chò sufficienti . . . 

La Contessa. 

Io vorrei di lutto cuore esservi utile ; ma i nostri 
impegni son’ almeno receduti, lo non mi dorrò mica 
del mistero mi avete fallo ; \Gggo con duolo non posso 
esservi buon’ a nulla , e che in un momento sì cru- 
dele voi avete bisogne di solitudine. 

( Ella le fa una gran ■ reverenza , e -uà. ) 

SCENA HI. 

» 

Il Mabcilese , li Marchesa , Durval. 

La Marchesa. 

È dessa ! ella cui mi giurava ieri una eterna ami- 
cizia , che volea lutto lasciare , lutto abbandonare per 
vivere meco , per divenire mia figlia! Ah! signor Dur- 
val , non ne siete voi indegnata? 
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Durval. 

Come ! signora , perdendo .questa lite , voi perdete 
tutta la vostra fortuna ? 

La Marchesa. 

Ahi ! io non avea altro bene che quella successione: 
non temo aprirvi ’l mio cuore , voi siete il solo amico 
jni resta. 

Durval , a p [varie. 

Questa lite mi rovina del pari. 

La Marchesa. 

Datemi vostri consigli. 

Durval. 

Non ve ne anno più quando si è senza risorga. D’al- 
tronde , io non sono di voi meno a corapiagere : non 
Lièo più coniare sulle promesse mi avete fatte : ò per* 
dulo il mio tempo in vostra casa. 

Il Marchese. , / 

Affrettatevi dunque escirne , signore , già che la no- 
stra fortuna era il solo legame vi allaccav’ a noi. 

Durval. 

Bla . . . 

Il Marchese* 

Non cercale pretesti , noi non valiamo più la pena 
si mascheriate. 

( Durval esce. ) 

# SCENA IV. 

Jl Marchese , la Marchesa. 

• r 

Il Marchese. 

Eh bene ! madre , eccoli quegli amici su cui voi osa- 
vate coniare ! vedete . . . 

SCENA V. 

Il Marchese , la BIarchesa , l’Épjke. 

LÈpine. 

Il signor marchese mi scuserà se io prendo la li- 
bertà dimandarle se quanto si dice è egli vero. 


Il Marchese. 
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Che ? 

L’Èpine. 

Signore , è la vostra lite : si assicura ch’ella è per- 
duta , e che il signor marchese è rovinalo. 

H Marchese. 

Non è che troppo vero ; lasciateci. 

L’Èpine , apparte. 

Oh ! sfido . . . ( forte. ) Ma , signore . . . 

, • ,11 Marchese. 

Eh bene? 

L’Èpine. 

11 signor Marchese non guarderà forse domestico ; 
io so una casa dove potrei entrare: ecco perchè , se 
fosse un’ cfictlo di vostra bontà pormi alla porla pa- 
gandomi , io vi sarei obbligatissimo. 

Il Marchese. 

L’Épine, slassera voi sarete pagalo , e libero an- 
dare dove vorrete : escile. 

L'Èpine. 

Oh ! ben’ inteso , signore ; ma . . . 

Il Marchese. 

Ma fin lì io sono vostro padrone ; escile , non me lo 
fate ripetere. , , 

L’Èpine , andandone. 

Bisogna ch’egli abbia ancora danaro, perchè è fiero. 

. . • r 

SCENA VI. 

. * 

Il Marchese , la Marchesa. 


Il Marchese. • 

Coraggio, madre! la bassezza di quell’ i quali voi avete 
creduli vostri amici dee consolarvi. Già ch’essi non ama- 
vano che le vostre ricchezze, sono dessi che le anno 
perdute ; e noi vi guadagneremo la felicità di vivere per 
noi. Intanto non trascuriamo alcuno dei mezzi ci re- 
stano r voi avete altri amici ; Darmont mi à sempre 
parso esservi veramente attaccalo. 
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La Marchesa. 

Sì , figlio : io sono siala felicissima di avergli rendolo 
grandi servigi, vo’ mettere la ^ua riconoscenza alla 
prova. : • 

■ i ; • • ( Ella va. ) 

SCENA VII. 

^ , ‘ t J i ' ’i * 

Il MARCHESE, solo. 

. . . J ’*» w ' . » ' •’ . . * 

Io, io volo presso Nicolino ; a lui vò lullo dovere... 
Ma Nicolella , Nicoletta che crede 1’ ò ingannala , che 
si è ritirala senza volermi ascellare , non penserà ella 
eh’ è l’indigenza mi ramena a lei? Questo dubbio è 
orribile , e mi rasitene malgrado mio. Quanto sono 
infelice fio non oserò più dirle l’amo . . . Dio !■ ecco 
Nicolino ; come osare parlargli ? 

a • SCENA Yf II. 

■> . i. i i . ,»* 

II Marchese; Nicolino y un foglio in inano. 

. . . n.i : ; . ■‘..t i' . . ' 

■ Ni co Uno. < 

Voi non conlavale più rivedermi ; coraggio-, è rulli- 
ma volla. Io non vengo punlo turbare gli appresti del 
vostro matrimonio, io non vengo mica rimproverarvi 
la vostra fortuna e la voslra felicitò. 0’ volulo rendere 
io slesso quella promessa che mia sorella ebbe la debo- 
lezza di accettare; ò voluto infrangere con la mia mano 
tuli’ i legami ci allaccavano l’un all’altro ; voi siete li- 
bero, e sarde felice: io vi stimo ben poco per esserne 
sicuro. 

Il Marchese , apporle. 

Qual linguaggio ! e l'ò meritate ! 

!... ; li . •• I i;* :-| Nicolimi. . •, : : . 

Voi lemele arrossire riprendendo questo foglio ? Voi 
non avete pertanto arrossilo , allorché con un’ aria di- 
lealtà e tenerezza , qui *. a questo stesso loco , ci di- 
mandavate perdono ; .parlavate a mia sorella di ma- 
trimonio e di amore , mentre ; avevate tutto concluso 
per sposarne un’allra domani; Andate : l'uomo capace 
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di un tradimento pari dee. vanagloriarsi non essere 
tocco di nulla ; voi osale guardarmi , io ù ad arrossire. 

Il Marchese , dopo una pausa. 

SI , avete ragione. Io ò potuto celarvi un matrimo- 
nio ... non si sarìa fallo; è giusto ne sia punito. Ren- 
detemi questa promessa : ( Egli la prende. ) è il solo 
bene mi resta: ma io ne son’ indegno, fa d’uopo ri- 
nunciarvi. (Egli la lacera.) Andate, abbandonale un in- 
felice non merita che il vostro disprezzo. Ma affretta- 
tevi abbandonarlo: se sapeste quanto egli è a com- 
piangere , forse . . . 

Nicolino. 

Voi, a compiangere! E lutto succede a vostri voli: 
voi sposale , si dice , una Signora la di cui fama dee 
portarvi al colmo degli onori ; voi godete di una for- 
tuna immensa ; vostra madre v’ idolatra ; quanto vi 
circonda non è occupalo che di piacervi ; nulla nou 
può alterare tanta gioia. La sola ricordanza di un 
amico e di una inamorata avete ingannati potrìa tur- 
barvi nei vostri sonni: ma voi non sentirete mai par- 
lar di loro ; e , nel rango ove andate montare , si di- 
menticano facilmente gl’ infelici si sono fatti. 

Il Marchese. 

Questo è troppo , Nicolino ; rispettale la mia sven- 
tura : sappiale . . . 

SCENA IX. 

Il Marchese, Ricolmo , Nicoletta. 

Nicoletta , accorrendo. 

Ah ! fratello , essi àn perduto tuli’ i loro beni ; voi 
T ignorale, ed io accorro per impedirvi di insultare al 
loro infortunio. 

Nicolino. ' 

Come , sorella ? spiegatevi. 

Nicoletta. 

La loro sventura è diggià pubblica : una lite li à 
spogliali di tutte le loro ricchezze ; essi sono ridotti 
alla più orribile indigenza. 

3 
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11 Marchese. 

Sì; e compiango poco quanl’ ò perduto: la mia più 
grande svenlura , quella mi tocca il più , è clic voi 
mi credevate colpevole ; ed ò troppo interesse a pa- 
rerv’ innocente purché io osi giustificarmi. 

Nicoletta. 

Voi giustificarvi ! credetemi , risparmiatevi questa 
cura : non s' inganna che una fiata colei che non me- 
ritava di essere ingannata. Ma voi siete infelice , io 
vengo supplicare mio fratello soccorrervi. Si, fratello, 
egli non à offeso che me ; egli non à mancato che 
all’ amore: l’amicizia dee ignorarlo. Tu saresti cen- 
to volle più colpevole di lui se lo abbandonassi ; per- 
chè egli mi restava mio fratello , e che gli resterà egli ? 
La sua casa è già diserta ; tutti lo fuggono. Fratello , 
tu sarai ’l suo appoggio , tu lo salverai dall’infortunio; 
e il mio cuore ti pagherà dei tuoi benefici, aggiungendo 
alla mia tenerezza per le tutta quella avevo per lui. 

Il Marchese. 

Nicoletta „ voi lacerate il mio cuorVe lo infiammate. 

• Nò, io non vi ò ingannata ; dall’ instante ove io vi 
ò veduta , ero risoluto rompere quel matrimonio. Se 
ve T ò celato , era per non apparire sì colpevole , era 
per non affliggervi. 

Nicoletta. 

Se voi aveste mai amalo , sapreste che la più afflig- 
gente nuova non affligge tanto che il più leggèro manco 
di confidenza^ ' 

Il Marchese. 

Eh bene! Nicoletta, decidete della mia sorte. Io sono 
al colino della sventura ; senza risorsa , abbandonalo 
da tutti , non ò altro appoggio che voi. Rendetemi ’l 
vostro cuore , io accetto i vostri benefici : ma , se non 
mi stimate, se non mi amale più , avete perduto il di- 
ritto di essermi utile; non vò nulla dovervi. 

Nicoletta. 

Che ! volete . . . 

Il Marchese. 

Voglio morire od essere amato da voi : questa vo- 
.lontà non mi è nuova. 
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Nicoletta. 

Fratello , se noi l’ abbandoniamo , niuno verrà soc- 
correrlo. 

Il Marchese. 

Senza pietà , Nicoletta ; questo sentimento è orribile 
quando succede all’ amore. Odiatemi , o perdonatemi 
come mi perdonavate allravolla. 

Nicoletta, guardandolo. 

Ali ! quanto l’ infortunio vi sla bene ! Dacché siete 
infelice , rassomigliale molto più a quel Giannetto ò 
tanto amalo. 

Il Marchese. 

lo non ò mai cessato di esserlo : il mio cuore ve ne 
assicura ; egli è vostro , quel testimone; egli non può 
mentire. 

Nicoletta... 

Se io fossi sicura .... 


SCENA X. 

Il Marchese , la Marchesa , Nicoliso , Nicoletta. 

La Marchesa. 

Figlio , tutto è perduto : io vengo da presso un’ in- 
grato il quale mi dee tutto ; egli non à anzi voluto ri- 
cevermi. Che fare? non mi resta più nulla sulla terra. 

Nicolino. 

Ah! signora , perchè obliale voi che vi resta Nico- 
lino? Mia sorella ed io abbiamo provai’ oggi una pena 
più viva di quella vi opprime : voi non perdete clic 
la vostra fortuna; c noi abbiamo temuto di avere perduto 
i nostri amici. Tocca a voi, signora, a provarci la no- 
stra ingiustizia; tocca a voi a consolare i nostri cuori 
accettando quanto possediamo. 

Il Marchese. 

N’ero sicuro, Nicolino. Sì , madre , ecco il voslr’ami- 
co , il vostro benefattore ; è a lui che il mio cuore vi 
confida: quanto a me, egli mi è impossibile dividere 
la felicità vi promette la sua amicizia. 
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La Marchesa . 

Che sento , Aglio ? Tu vuoi lasciarmi ? 

Il Marchese , mostrando Nicoletta. 

Ella non mi ama più ; ella crede io l’ò ingannata. 

La Marchesa. 

Voi, Nicoletta! Ed è per voi unicaménlc ch’egli 
osava disubbidirmi ; è per voi .... 

Nicoletta. 

Non finite , è lui io vò credere. Sì , io sono sicura 
del tuo cuore : e non ti rendo il mio ; giammai non ò 
potuto tortelo. La tua Nicoletta è oggi molto più felice 
di te , poiché è dessa infine farà la tua felicità. 

( Il marchese cade ai suoi piedi, e si rivolge ver’ Ni- 
colino. ) 

Il Marchese. 

E tu , sei tu mio fratello ? 

Nicolino , abbracciandolo. 

È da gran lunga. ( alla marchesa. ) Signora , noi 
eravamo destinati a non fare che una famiglia ; sof- 
frirete vostro figlio sposi mia sorella , e che tutto il 
mio bene gli serva di dote. 

La Marchesa. 

Ah! Nicolino! quale vendetta! e quanto siete supe- 
riore a me ! 

Nicolino. 

T ingannale .... 

Il Marchese. 

Eh ! madre , dite dunque presto che mi date a Ni- 
coletta. 

La Marchesa. 

Ah ! figli , son’ io mi dò a voi. Ma come potrò io ri- 
parare mai .... ? 

Nicoletta. 

Ah ! madre , se sapeste quanto vi déo pel piacere 
di chiamarvi mja madre ! 

Nicolino. 

Io ò qui di che pagarvi con i vostri creditori. Noi 
daremo a tua madre , curo Giannetto , il luo patrimo- 
nio d’Auvergne ; la dote di tua moglie resterà nel mio 
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commercio , non farò che per voi. ( alla marchesa. ) 
Approvale voi quando gli propongo? 

La Marchesa. 

Io vi dovrò Nicolino , altroché ; voi mi avete ap* 
preso che la felicità non è nella vanità, e chq la virtù 
sola viene in alla dell’ infortunio. 


FISE DEL TERZO ATTO. 


Impresari — Teatri mi furiano Giustizia permet- 
ter mi si fischi , non a rispetto di me , alla sven- 
tura rispetto ; rappresentandola ! 


Bisogna che l'uomo cada per legger V Uomo ! . . . 
Quanto Tt ò sentito ( salvo ) in questi due mesi andati ! 
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Giannetto , marchese. 

Nicolino , borghese. 

Nicoletta , sorella di Me olino. 

La madre di Giannetto , marchesa. 
La Contessa d’ Orville. 

Durval , aio del marchese. 

L ’ Épine , servo del marchese. 

Un Maestro di casa. 


La scena è a Parigi , nella sala della marchesa. 
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Prezzo - SO Centes. od Una Lira. 



Rinvenibile presso il TracLuttore , 
Sant’Efrem Vecchio 21, Villa Canonica, 
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